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T
uttavia, per quanto rilevanti, le
politiche sono sempre il prodot-
to della storia. Destinate quindi a
mutare con il mutare del conte-
sto storico. Ci sono invece degli
aspettichehannocostituitodelle
discriminanti, delle linee guida,
nell’iniziativa di Trentin che
mantengono sostanzialmente
immutato il loro rilievo e che, so-
no indotto a pensare, a lui fareb-
be piacere che venissero ricordati
anche in questo triste momento
di commiato. Il primo riguarda
l’impegno e la tensione unitaria.
Oggi la questione non sembra
proprio stare in cima alla scala
delleprioritàsindacali.Eppurere-
sta fondato l’assunto che nella
dialettica e nelle battaglie econo-
miche-sociali non basta avere ra-
gione. Ma occorre anche la forza
per farla valere. E per i lavoratori
questa forza dipende dal grado di
unità che riescono a realizzare.
Un secondo aspetto, costante-
mente presente nell’analisi e nel-
la valutazione di Trentin, è relati-
vo al fatto che il sindacato, come
tutte le istituzioni, è esposto al ri-
correntepericolodiburocratizzar-
si. Con il rischio che la democra-
zia interna scivoli progressiva-
mente verso omaggi rituali a cui
corrispondono rifiuti sostanziali.
Il sindacatopuò scongiurareque-
sto pericolo mortale solo se riesce
atrovare laforza, il coraggio, laca-
pacità per rimettere periodica-

mente in discussione sé stesso; i
suoi assetti; la sua struttura, il suo
modo di formare le decisioni.
Trentin questo coraggio lo ha
avuto ed ha saputo metterlo in
campo.
Un terzo elemento riguarda la
straordinaria capacità di apertura
culturale di Trentin. Capacità
che gli ha consentito di coinvol-
gere inmanieraspregiudicata,va-
lutando gli apporti anziché l’ap-
partenenza, numerosi uomini di
culturanell’operadidotare i lavo-
ratori italiani di un sindacalismo
che fosse all’altezza dei nuovi
tempi e delle nuove sfide. Poiché
si tratta di un problema che non
si risolve mai una volta per tutte
sarebbe auspicabile che un impe-
gno in questa direzione riuscisse
a farsi nuovamente strada.
La quarta dimensione riguarda
l’autonomia del sindacato. I più
anziani (o i meno giovani) ricor-
dano bene che nell’Italia del do-
poguerra, travolti da vent’anni di
cultura fascista, non era assoluta-
mente facile affermare l’autono-
miadel sindacatodalloStato.An-
cor meno quella dai partiti.
Tanto più rispetto ad una partito
come quello comunista, convin-
to assertore che il primato della
politica coincidesse con il prima-
todelpartito.Affermarel’autono-
mia del sindacato poteva quindi
non essere agevole per un uomo
comeTrentinchepartecipavaan-
cheallavitadipartitocomeparla-
mentare (anche se fu il primo ad
accettare ed applicare la regola
della incompatibilità) ed era nel
contempo una presenza autore-
vole nel mondo comunista. Tut-
taviaegliavevabenchiaroi termi-
ni del rapporto tra autonomia ed
unità. Nel senso che, anche se è

difficile stabilireuna relazione lo-
gicaecronologica, inqualchemi-
sura meccanica, è del tutto evi-
dentechesenzaautonomial’uni-
tà risulta praticamente irrealizza-
bile e che senza unità l’autono-
mia viene messa costantemente
a rischio. Questi erano i termini
del problema ed in un modo o
nell’altrobisogneràtornareadaf-
frontarli. Anche perché, come
avrebbe detto con il suo incon-
fondibileumorismoBruno,nelle
grandi organizzazioni collettive i
problemi non si comportano co-
meilvino, che invecchiandomi-
gliora.
Per ultimo,ma non da ultimo, in
cimaallepreoccupazionidiTren-
tin c’è sempre stata la tenuta mo-
rale del sindacato. Che ovvia-
mente vuol dire costante, rigoro-
sa ed intransigente opposizione

all’uso privato delle responsabili-
tà sindacali. Oltre tutto ben sa-
pendo che gli innovatori, quan-
docercanostradenuoveper laso-
luzione dei problemi del lavoro,
devono essere più severi ed accu-
rati di altri anche sul piano della
moralità pubblica.Credo di non
sbagliare nel ritenere che se il
mondo sindacale italiano è risul-
tatoestraneo, salvo casimargina-
li, rispetto ai diffusi fenomeni di
corruzionepubblica, molto si de-
ve a questa consapevolezza.
Consapevolezza che, negli anni
dell’immediato dopoguerra, ha
significato vegliare perché nella
rinascita dell’organizzazione sin-
dacale non trovassero spazio uo-
minid’avventura.Mentreneide-
cenni successivi, per l’importan-
zacrescentechevenivaassumen-
do il sindacato, per il progressivo

riconoscimento ottenuto, biso-
gnavastareall’ertaperscongiura-
re gli accresciuti rischi di trasgres-
sione. In questo contesto l’unica
garanzia non poteva che essere
una costante attenzione al clima
morale interno. In sostanza la
convinzione che non c’è bravura
ocompetenzachepossasostituir-
siallamotivazioneetica.L’esigen-
zapermaneedil futurodel sinda-
calismoconfederaledipendedal-
la capacità di farvi fronte.
C’è infine una traccia nell’intera
vicenda di Bruno Trentin (sinda-
calista, intellettuale,politico) che
mantiene intatta la suarilevanza.
Pur respingendo mitologie otto-
centescheeconvintodellaassolu-
tanecessitàdiunprocessodimo-
dernizzazione del paese, Trentin
hasempreguardatoalfuturocivi-
le come ad un assetto in cui il
mondo del lavoro fosse cardine,
in cui i lavoratori attraverso la lo-
roorganizzazionepotesseropesa-
re in quanto «soggetto politico
autonomo». Nel suo progetto e
nella sua azione c’è sempre stata
una sapiente equidistanza sia da
concezioni radicali e velleitarie,
sia dal piatto realismo di chi in-
tende il sindacatocomesemplice
strumento tecnico.
Quelprogetto,purcongliadatta-
mentinecessari, resta in largami-
sura ancora da perseguire. Per
portarlo avanti c’è bisogno di un
rinnovato impegno. C’è soprat-
tutto bisogno, sulla base della te-
stimonianza di vita di Bruno
Trentin, che intuizione politico
culturaleedeterminazionemora-
le procedano sempre assieme.
Perquesteragionivorreiaccomia-
tarmi da lui dicendogli semplice-
mente. «Ciao Bruno e grazie. An-
cheanomedi tutto il sindacato».
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Roberto Brunelli

La nemesi di Corona

ROBERTO COTRONEO

TITOLA IL TG1: «L’Italia si vede riflessa nel delitto di Garlasco».
Boh. Forse è il sistema mediatico a vedersi riflesso a Garlasco.
Prendete la storia dell’agente dei paparazzi Fabrizio Corona, pre-
sentatosi sul luogo del delitto per fare alle cugine dell’assassinata
un servizio fotografico in stile valletta (d’altronde, è o non è lui l’eroe
di Vallettopoli?). Questione di marketing: l’uomo divenuto celebre
con la sua agenzia «Corona’s» deve tenere alto il marchio, e così
punta sulle cugine «velina-style» (nel cui passato, si è scoperto, ci
sono già ben due provini per assurgere allo status di veline, mar-
chio vincente dell’Italia d’oggi). Pubblicità, marchio, spot: la cifra
dei nostri tempi bui. Non fosse che ci è capitato - in varie agenzie di
stampa, in un servizio di un Gr, per strada - di sentire ripetutamente
storpiare il nome di Corona: una volta Maurizio, una volta Stefano,
una volta Claudio. Un po’ come il famoso motto hegeliano della
«notte in cui tutte le vacche sono nere», Corona si confonde talmen-
te con il paesaggio circostante che si comincia a non ricordarne più
il nome: ebbene sì, si chiama oblìo la nemesi dell’uomo-marchio.

La «cinquina» con i numeri di Bossi

La scelta di Bruno
SEGUE DALLA PRIMA

P
er la prima volta ci trovia-
mo di fronte a un omici-
dio efferato, compiuto

con una inaudita violenza, da
qualcunocheconoscevalaragaz-
za e di cui lei si fidava. Al punto
che fa entrare l'assassino in casa
in camicia da notte e gli volta le
spalle precedendolo. In questi
giorni di indagini è emerso che
Chiaranonavevaunadoppiavi-
ta, non aveva amanti segreti, e
non ci sono ombre su di lei di al-
cuntipo. Una brava ragazza, lau-
reata con 110 e lode, nonostante
questo precaria sul lavoro, che
aveva scelto di non seguire la fa-
miglia in vacanza per guadagna-
requalcheeuroanchesottoferra-
gosto, che andava a lavorare con
la corriera, e che tutti ricordano
come una ragazza gentile, dispo-
nibile e seria, figlia di una città di
quella provincia pavese che all'
apparenza dovrebbe essere tran-
quilla e persino monotona.
Mala«provinciameccanica»,pa-
rafrasando un libro di Anthony
Burgess e uncelebre film di Stan-
leyKubricknascondeorrori sem-
pre più imprevedibili e sempre
meno catalogabili. Non sappia-
mochihauccisoChiara.Masap-
piamo che qualunque movente
ci sia è un movente inquietante,
per non dire assurdo. Sappiamo
il mondo che c'è intorno, cono-
sciamo le due cugine, Stefania e
Paola Cappa, dette le «Gemelle
K» che hanno voglia di lavorare
in televisione, e ambizioni gior-
nalistiche.Sappiamocheil fidan-
zato Alberto Stasi è considerato
un bravo ragazzo, che i genitori

di Chiara hannosempre creduto
alla sua innocenza. Sappiamo
che a ucciderla non può essere
stato un rapinatore. Sappiamo
che molte tracce sono state rac-
coltedaiRis. E che le stanno ana-
lizzando.
Ci vorrà tempo, ma si capisce
che l'assassino lo troveranno. La
domanda però è cosa si nascon-
de dietro un mondo così ordina-
to, e per certi aspetti così ordina-
rio come quello che ruota attor-
no a questo delitto. Come può
accadereche inunavitaassoluta-
mentenormale, e limpida,possa
entrare l'orrore e il sangue. Non
c'è una spiegazione. Non si trova
un filo che porti a qualcosa, a
una logica.C'è solo lapercezione
diunaculturadelvuotoedell'in-
differenza.
A guardare Garlasco dall'alto si
ha una senzazione ordinata e
squadrata,maapassarci,daquel-
le parti, a passare da Mortara, da
Garlasco,daDorno,sipercepisce
che sono paesi schiacciati dal
nulla, luoghichenegli annihan-
no perso quell'indentità rurale e
contadina, luoghi di pub e birre-
ria dove annoiarsi senza fare
troppo tardi, luoghi satelliti di
una Milano né troppo vicina e
né troppo lontana, luoghi dove
ilmiraggiodellavisibilità,dell'es-
sere celebri per 30 secondi, come
diceva Andy Warhol, è qualcosa
di irresistibile,e senzasaperenep-
pure bene il perché.
Perora,aspettandochegli inqui-
renti faccianolucesuquestaterri-
bilevicenda, c'è comeuncontra-
sto fortissimo, tra la scena di
queldelitto, chedeveessere stata
terribile, e quello che è accaduto
dopo.Siabenchiaro,nonhanul-
laachefareconildelittodiChia-
ra,mal'episodiodel fotomontag-
gio,con leduecugine, legemelle
K, che si fanno fotografare in po-
sadavantialcancellodivillaPog-
gi, accanto all'immagine che
hanno fatto elaborare nello stu-
dio fotografico del paese, dove
nella foto è stata aggiunta a loro
due la povera Chiara, con un
trucco da photoshop,ha qualco-
sa di sconcertante. Non c'è un
perché. Ed è inutile chiedersi
quanto sia fuori luogo una mes-
sa in scena di questo tipo. Sono
soloragazzine, chevolevanofare
le veline, e non sono mai state
scritturate, e che forse non han-
no idea di cosa sia l'orrore. Come
Alberto Stasi, il fidanzato, che è
un ragazzo che lavorava assidua-
mente alla sua tesi di laurea, co-
me tutte le famiglie attorno che
sono famiglie perbene, come il
paesedi Garlasco, che è un paese
tranquillo,gentechelavora,gen-
te concreta, come Chiara Poggi,
una ragazza limpida massacrata
sulle scale di casa. Capiremo pre-
sto cosa è accaduto davvero, e
forse anche il perché. È sempre
necessariocapirlo,maquestavol-
tac'èun motivo inpiù. Inquesta
normalità un orrore come que-
sto ha qualcosa di soprannatura-
le, di folle, e di sconvolgente, e
sembra uscito da un racconto di
EdgarAllanPoe.Enonpuòrima-
nere insoluto senza togliere il
sonnoall'interacomunitàdiGar-
lasco, e al nostro Paese.

roberto@robertocotroneo.it

Partiti sulla giostra (mediatica)Questione
a sinistra

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
d ecco che, tra uno slogan e l’altro lanciato
dalle valli alpine, sul golfo spuntano le inter-
pretazioni per tradurre la politica in gioco, il

gioco inscommessa, la scommessa inmilionidi eu-
ro sonanti.
La formula a cui si è giunti già nelle prime ore della
«saga leghista»sulle tassehaunsuorigore logico in-
negabile: il pazzo-il fucile-la rivolta -lo sciopero- le
lotterie. Il caso Bossi è bello che confezionato.
Tradotto in cifre «magiche» la sequenza vincente è
la seguente: 22-7-12-72-5. Ma le interpretazioni si
moltiplicano.Cosìqualcunaltro proponeil senato-
re (85), la tassa (86), poi sempre il fucile, lo sciopero
eilquintonumerolasciocchezza (5).Aquestopun-
to tutto sta a decidere su quale ruota giocare la cin-
quinavincente:quelladinapolioquelladella«nor-
dista» Venezia? Gli esperti non si sbilanciano, ma
sotto ilVesuviomolti commentano«Sevincessimo
con quei numeri, che soddisfazione...».
Eh sì, la soddisfazione sarebbe tanta. Perché qui an-

chechi sidichiaraelettoredel centro-destraalLotto
ci tiene eccome. Altro che sciopero, per molti non
passa settimana che dio manda sulla terra senza
puntare su un ambo o un terno, tanto per non la-
sciarenulladi intentato.Le ricevitoriedel cuoredel-
la città assicurano che «né Bossi nénessun altro riu-
scirà a far cambiare loro questa abitudine». Forse il
Senatur non aspirava a tanto: ma a quanto pare a
Napoli non sono disposti a concedergli neanche
una giornata di tregua dalle «follie» del gioco.
La cinquina in onore di Bossi potrebbe far piovere
parecchi milioni nelle tasche degli scommettitori.
Ma prima che venga pescata dalla dea bendata,
quella formula tuttagiocata sugli slogandelle cami-
cie verdi ha già sortito un primo effetto: quello del
sereno distacco contro chi imbraccia i fucili. Come
dire:Bossiè inPadania, l’Italiaèaltrove.Magariadi-
vertirsi,a tirar fuori la suaultimacartaperscommet-
tere sul proprio futuro. Quei 5 numeri dedicati alle
sortitedelpartitodellosfascio sonol’ultimotentati-
vo di fermare la trivialità al potere.
 Bianca Di Giovanni

V
isto dall’estero, il tratta-
mento mediatico riservato
al nascente Partito Demo-

craticoe al registratoPartito della
Libertà dovrebbe far accappona-
re leggermente la pelle. Politica-
mente e culturalmente. Andan-
do a spanne, e sapendo che in
confronto a tv e radio solitamen-
te la carta stampata è un festival
di finezza, prima ci dà dentro sul
CorrieredellaSera l’exambasciato-
re Sergio Romano, mente sottile
e pronta alla storicizzazione. Gli
intellettuali italiani,dice, sembra-
nosnobbareilPartitoDemocrati-
co, non ne parlano abbastanza e
se lo fanno è solo per smaltire un
po’ di puzza sotto il loro snobisti-
co naso.
Verrebbe da dire «meno male»,
se si giudica la produzione con-
cettuale recente degli accusati da
Romano, oppure seriamente si
potrebbe porre la questione di
chisiano,dovesiano,quali rischi
intellettualivoglianocorrere ino-
stri prodi con la minuscola e pos-
sibilmente senza cavezze. Invece
tra i più lesti a rispondere in una
pattuglia tutt’altro che nutrita (ci
sono le vacanze, forse) ecco l’eu-
rodeputato Cirino Pomicino, su
Il Giornale, travestito da «Geroni-
mo», riccodiacumeedicondan-
ne passate in giudicato. Di lui Di
Pietro dice: «Dopo tutto il can
can di Mani Pulite mi sono ritro-
vato negli scranni europei della
Commissione Giustizia a destra
e a sinistra politicamente distri-
buiti nell’ordine due che avevo
indagato, De Michelis e Pomici-
no»: appunto. Ma dato al curri-
culum ciò che è del curriculum,
Cirinoaffermachegli intellettua-
li italiani farebbero bene a occu-
parsidellostatogeneraledellade-
mocrazia, dei costi della politica
e della relativa questione dell’an-
tipolitica.
Altro che il Pd. Forse l’ex mini-
stro democristiano dopo averne
fatte più di Ciriaco in Campania
non ha torto, e comunque il Pd
rientrebbe temo a pienissimo ti-
tolo nella questione più genera-
le, sucui,comesulPartitoDemo-
cratico,si tacedireiesclusivamen-
te per acconsentire.
Ti aspetteresti il fiorire di un con-

trappunto se il tema è attuale.
Macché. A quel punto l’interesse
sul partito Democratico vira più
o meno su tutti i giornali in dire-
zione dei Vip pronta cassa. De
Gregori è con la Bindi anche se è
amicodiVeltroni?Venditti inve-
ce rimanefedeleal sindacodiRo-
ma ancora in carica (altra circo-
stanza di qualche peso...)? Beno-
ne:viacongli elenchie le intervi-
ste,chidiqua,chidi là,chi incer-
ca di una terza via che fa sempre
comodo anche se è nel caso una
strada pedonale. L’evidenza im-
paginativa su tutta la stampa (ci-
to lodevoli quanto commoventi
tentativi di resistenza alla deriva
da parte di Pasquino, Ranieri, Ar-
basinoovviamenteamodosuo e
pochi altri) per questo teatrino
lievitante risulta felicemente ap-
penaaldi sottodeldelittodiGar-
lascoeappenaaldi sopradell’esi-
bizione muscolar-idraulico-pria-
pescadelpresidentediConfindu-
stria in barca.
Diresti che è finalmente arrivato
il momento di approfondire an-
che solo di un paio di strati la vi-
cenda dell’embrionale e quasi
partoritoPd,chescoppia labolla.
Nonquella immobiliareamerica-
na, già scoppiata di suo, bensì

quella sulla registrazione di no-
me e marchio iconografico del
nuovo Partito della Libertà, regi-
strazionedaprimapaginaenergi-
camente concepita sul piano
pubblicitario contro l’alone che
circonfonde mediaticamente il
Partito Democratico. La cui pro-
mozione cartellonistica peraltro
sembra tendere irresistibilmente
al Grand Guignol in vista delle
prossime primarie di ottobre
(«Voglio la tua testa», si legge sui
manifesti, formulaevidentemen-
te pensata prima dell’esibizione
fotografica di Montezemolo)
contribuendo a una confusione
da film western, leggi Il buono, il
brutto e il cattivocon conseguente
quizsuchisianoitrecandidatial-
la leadership in fieri.
Parrebbe essere già tutto oscuro,
anche se chiaro sulla superficie
mediatica,quandofuocoallepol-
veri viene ulteriormente dato dal
tesoriere diessino (fra poco ex
diessino...) Ugo Sposetti, che ri-
lancia alla grande il tema dei fi-
nanziamenti della politica, pur-
troppo mai spiegati chiaramente
all’opinione pubblica, ai cittadi-
ni,aglielettori,aiconsumatori in-
tesi magmaticamente insieme.
Peresempiocosì:daunapartec’è

Berlusconi che si è dimostrato
una figurapiù che «solvibile»per
il finanziamento della politica
con tutti i sospetti che gli fanno
da scia ma con soldi inizialmen-
te suoi, dall’altra c’è chi è diviso
tra il primato della politica, il pri-
mato degli affari, un fritto misto
a volte di interesse gastronomico
penalmente appetitoso tra i due
primati.
Vista dall’estero, resta una disar-
mante e deprimente impressio-
ne. Dico della fatica e della resi-
stenza/renitenzaa parlaredavve-
ro di politica e della sua urgente
riforma,di programmi,di partiti,
di loroconfigurazionecostituzio-
nale, oltre la pellicola sovraespo-
sta eppure quasi trasparente del-
la superficiemediatica.Checos’è
un partito oggi e che cosa si vor-
rebbechefosseechivorrebbeco-
sa? Che significa «democratico»
equantoloè, lovuoleo lopuòes-
sere? Chi ci mette i soldi? Per far-
neche,mentre impazzalasatura-
zionedacostieprivilegidella«ca-
sta»pursenzache lasicontestua-
lizzi efficacemente presumo per
timore che venga giù tutto insie-
metravolgendosiaProdicheBer-
lusconiconannessi econnessi fi-
no alle salmerie?

Ancora. Perché non ci si decide a
proporre e far approvare in fretta
unalegginaordinariachericonfi-
guri penalmente i partiti come
aziende obbligate a portare i libri
contabili in tribunale se necessa-
rio, come si richiede a qualun-
que altro soggetto, specie in un
momento in cui trionfano i «co-
mitati d’affari»? Sarebbe un «sui-
cidio» per i nostri eroi? E potrei
continuare, per il piacere e l’inte-
resse di coinvolgere soprattutto i
giovani, così remoti almeno ap-
parentemente, in qualcosa che
non sia sempre e solo un’opera-
zione di marketing, buone o cat-
tive che ne fossero le intenzioni
all’origine. Princìpi e soldi, ideali
e immobili prima o poi dovran-
notrovareuna lororiconoscibili-
tà e distinzione, per non finire
nellavoraginepaludosadiunCa-
imanoche almeno su questo ter-
reno è ancora il più bravo e vora-
ceditutti.Almeno,vistodall’este-
ro.
P.S. Come risulterà evidente,
l’esterodicuiparloèunametafo-
ra collegata allo stato di meteco
in un paese così, o anche sempli-
cemente a un cognome non im-
mediatamente toscano...
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L’
ordinanza “urgente” volu-
ta dall’assessore Cioni - che
prevede la denuncia penale

e il possibile arresto fino a tre mesi -
nascepropriodaunaesigenzadisicu-
rezza. Quella che i fiorentini da un
po’ di tempo sentono venir meno
quando si fermano al semaforo. Ne-
gli ultimi mesi, spiega infatti Cioni,
sono aumentati i casi di aggressione
nei confronti degli automobilisti.
Nonabbiamomotivodidubitaredel-
le parole dell’assessore. Ed è giusto
che i comportamenti illegali vadano
affrontati e contrastati. In fondo è
per questo che esistono le leggi. Co-
meesiste chideve intervenireperché
quelle leggi vadano rispettate. Ma se
la metafora della vecchina ci trova
d’accordo, perché parla di un diritto
sacrosanto che deve essere garantito
aognicittadino, l’ordinanzadiFiren-
ze ci lascia perplessi. Per due motivi.
Ilprimoperchéparladi tolleranzaze-
ro contro i lavavetri, tutti i lavavetri
colti con secchio e spugna accanto al
semaforo. Dando per scontato che
chiunque si avvicini alla tua auto sia
una persona violenta e aggressiva. Il
secondo è che gli episodi di violenza
vannocontrastati con l’ausiliodi leg-
gi e polizia. Che c’entra l’assessore? E
perché un’ordinanza urgente? Il ti-
moreècheCioni, anchese mosso da
unagiustapreoccupazione,abbiave-
stito più i panni del poliziotto che
quelli del politico. Dimenticando
che il suo compito, in quanto autori-
tàpolitica,èdi trovaresoluzionicom-
plesse, politiche appunto, ai proble-
micomplessidellacittà.Esisteunter-
zo aspetto. Ed è che l’assessore Cioni
èunassessoredi sinistra,deiDsper la
precisione, uno dei tanti, tantissimi
amministratori scelti dagli italiani al-
leultimeelezioni.Lasicurezza, lo sap-
piamo bene, non è di destra né di si-
nistra. Ma esiste un modo di sinistra
di affrontare i problemi. Ed è quello
di tener conto delle ragioni di chiun-
que e delle sensibilità di tutti. Anche
di quelli che quando incrociano un
lavavetri non vedono un violento o
un predone. Ma una persona che in
quel momento sta solo cercando di
vivere.

llando@unita.it

LUCA LANDÒ

Garlasco, Chiara
e l’oscuro
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